CAVA ISPICA

La Cava Ispica è una delle più suggestive vallate fluviali che solcano l’altipiano ibleo, un canyon che per 13 chilometri incide i territori di Ispica, Rosolini e Modica. 

Un sito di grande bellezza che già nel Settecento aveva rivelato il suo fascino a numerosi viaggiatori stranieri (Houel, Denon, Saint-Non, Parthry, Bourquelot), anticipando notevoli opere di ricerca archeologica, tra le quali più importante è quella di Paolo Orsi.

L’antichissimo fiume che attraversava questa cava lunga e profonda, dalle pareti color giallo rosato e grigio cinerino, spesso ripide e a strapiombo, a tratti dolcemente degradanti, era chiamato Pernamazzoni, nel suo corso superiore, e Busaitone nel suo corso inferiore.

La Cava Ispica porta in sé le testimonianze di una frequentazione umana dai lontani tempi dei primi insediamenti Sicani sino ai recenti utilizzi anche abitativi del secolo scorso.

Chi desidera visitare questo luogo, riconosciuto tra i più affascinanti di tutta la Sicilia, farà bene a procurarsi una guida, capace di districarsi tra i sentieri di un percorso naturale non sempre fruibile.

Un sito dove, sin dal periodo neolitico, si stanziarono insediamenti umani che trovarono in questi luoghi una posizione di facile difesa contro le insidie dei nemici.

Le tracce umane susseguitesi nei secoli hanno trasformato questa vallata di roccia calcarea in un vero e proprio labirinto dov’è possibile incontrare necropoli, catacombe cristiane, oratori rupestri, eremi monastici e camminamenti ricavati nella pietra che conducono ora a piccole cappelle decorate con immagini di santi, ora a vere  e proprie abitazioni.

Da un punto di vista naturalistico la cava rappresenta una vera oasi, dove vivono animali come la volpe e la martora, l’istrice e il ramarro, il corvo imperiale e l’upupa.

Inoltre la crescita rigogliosa di piante come il noce, il pioppo, il leccio, il carrubo, il bagolaro, il timo, il mirto, il cappero, l’edera, dovuta alla presenza anche nel recente passato di acque di fiumi e torrenti, contribuisce a rendere ancora più suggestiva questa pittoresca vallata.

La visita alla cava inizia in prossimità di Ispica, presso l’incrocio Pachino – Ispica – Rosolini sulla Statale 115. Guardando verso Ispica, lungo la rupe sulla quale svettano la Chiesa e il Convento dei Frati Francescani, è possibile ammirare le prime testimonianze di questi antichi insediamenti. 

Necropoli di Scalaricotta
Salendo per la strada della “Barriera” (questo nome deriva probabilmente da un sbarramento, con grosse travi di legno, che impediva il passaggio all’interno della gola), sulla parete dal lato destro, all’altezza dell’abbeveratoio, si vede la necropoli di Scalaricotta: presenta una ventina di tombe a forno, testimonianza della civiltà esistita in epoca castellucciana (XXV - XV secolo a.C.).

Proseguendo, sempre sul lato destro si imbocca la strada che porta al Parco Archeologico della Forza e alla Cava. 

Parco Archeologico della Forza

La visita è resa agevole dall’esistenza di due parcheggi, di un ufficio di informazioni turistiche gestito dal Comune di Ispica e da chiari sentieri che tracciano interessanti itinerari.

 La Forza, antica roccaforte ben difesa naturalmente dalle pareti rocciose a picco e poi dalle opere di fortificazione dell'uomo che si sviluppa su una grande superficie di circa 3 ettari, fu abitata sin dalla preistoria e divenne nel medioevo un munito castello e il centro del nucleo urbano di Spaccaforno, fino al terremoto del 1693.

Nel 1972, dopo l'esproprio e l'affidamento al Comune, si iniziarono, a cura della Sovrintendenza, gli scavi archeologici alla "Forza", i quali, con intervalli, sono durati fino al 1982
All’interno dell’area si possono visitare: i resti del palazzo marchionale, dimora dei signori di Spaccaforno (XIV-XVII) e dell’antica chiesa dell’Annunziata, la Scuderia, l’Antiquarium, piccolo museo che testimonia la continuità abitativa del sito dall’epoca preistorica fino al terribile terremoto del 1693, e il “Centoscale”: struttura tra le più interessanti del posto, costituita da un tunnel scavato nella roccia che permetteva il rifornimento di acqua, senza correre pericoli.

Chiesa rupestre di Santa Maria della Cava

Riprendendo la strada che conduce al fondo valle, ai piedi della Forza, si trova l’antica Chiesa di S. Maria della Cava  realizzata nel periodo paleocristiano.

Al suo interno si possono ammirare affreschi di stile bizantino riguardanti la Vergine e il Bambino (all’interno di una lunetta incavata) e il Cristo alla Colonna tra Apostoli e Santi, di epoca medievale, nonché una statua in cartapesta di Sant’Ilarione, negli ultimi tempi maldestramente restaurata.

Volto del Cristo, Pietra Grossa, Grotte Lintana, Scala e Grotta di S. Ilarione

Dal viottolo che attraversa la Cava in direzione nord, a un centinaio di metri o poco più, si incontra in alto nella parete sinistra il Volto del Cristo, suggestiva scultura naturale creatasi nella roccia a ridosso di un enorme macigno, da tutti conosciuto come la “Pietra grossa”. 

Più avanti sulla sinistra si incontrano le Grotte Lintana, di origine naturale, che presentano una serie di ambienti interni di dimensioni irregolari e vicini tra loro. In uno di questi un pannello pittorico, di difficile decifrazione, fa supporre che questo sito fosse abitato da una comunità monastica. Percorrendo qualche centinaio di metri, ancora nella stradina del fondo valle, a circa 1 chilometro dalla chiesa rupestre di S. Maria della Cava, si trova la scala di Sant’Ilarione, una serie di gradini intaccati nella roccia, seminascosti all’inizio dal tronco di un carrubo secolare; i rudimentali gradini, in alcuni punti intaccati dalla percorrenza dell’uomo nei tempi, portano alla grotta di S. Ilarione, situata sull’altura in posizione sicura e considerata dalla tradizione la residenza dell’eremita siriano, stabilitosi nella cava nel IV secolo d.C.. 

